
Prodi ci ripensa, riferirà alla Camera
Lo voleva l’opposizione,
lo voleva Bertinotti, lo vo-
leva Rutelli. Cronaca di
una giornata paradossale

ROMANO PRODI riferirà in Parlamento, alla

Camera, sul caso Telecom il 28 settembre. È

questo l’epilogo imprevisto di una intensa

giornata politica che di imprevisti ne ha riser-

vati parecchi, non so-

lo per il lavoro ai fian-

chi svolto dall’opposi-

zione, ma anche per

una decisione inaspettata del
presidente della Camera Fausto
Bertinotti che ha spiazzato
l’Unione. Ieri, durante la confe-
renza dei capigruppo - unico
punto all’ordine del giorno la
calendarizzazione in Aula della
discussione sull’azienda di tele-
fonia - la Cdl è arrivata compat-
ta: «Deve venire Romano Pro-
di». Anche l’Unione: «Per noi
vabenela lineadecisadalgover-
no: prima il ministro delle Co-
municazioni Paolo Gentiloni e
poi, eventualmente, il question
time con Prodi». È stato allora
che Bertinotti ha sparigliato le
carte sul tavolo cogliendo tutti
di sorpresa, da destra a sinistra,
decidendo per la sospensione
della conferenza - fatto davvero
inusuale-edandoilviaallecon-
sultazioni Italia-Usa con il pre-
mier. Il ministro per i rapporti
conilParlamentoVanninoChi-
ti ha guardato la vicepresidente
del gruppo dell’Ulivo, Marina
Sereni, con un punto interroga-
tivo stampato sul volto. Ignazio
La Russa, di An, vecchia volpe,
sièsfregatolemani.«Sospendia-
mo fino a domani i lavori e sen-
tiamocosadice ilpresidente del
consiglio», ha proposto Berti-
notti.«No,sedobbiamosospen-
dere deve essere soltanto per

qualche ora, il tempo di telefo-
nare al premier», hanno soste-
nuto i gruppi di maggioranza.
Alla fine i lavori si fermano da
mezzogiorno alle quattro del
pomeriggio. Vannino Chiti
esce visibilmente irritato, idem
Sereni. Gennaro Migliore, di
Rc,alla fineportaacasaunrisul-
tato. Perluigi Castagnetti (Dl) è
perplesso. La Russa soddisfatto:
inconferenzahaevocato il caso
Levinsky e le bugie di Clinton
per rendere l’idea della situazio-
ne italiana. Roberto Villetti del-
la Rpn, contento perché era
esattamente quello che voleva.
Elio Vito, capogruppo forzista,
dopo aver parlato con Bertinot-
ti, dice che non ci sono margi-

ni: «La nostra richiesta è molto
forte,èevidentechenonpossia-
mo accettare Gentiloni». Flash
back: inrealtà laCdlavevachie-
sto un’informativa urgente al
governo, come ricorda Chiti, «e
il governo aveva comunicato la
sua disponibilità per domani al
Senato e giovedì alla Camera».
Ma a quel punto i capigruppo
della destra alla Camera hanno
alzato la posta e quando Prodi
ha detto sì la Cdl è insorta al Se-
nato.
Poco dopo le dodici ora italia-
na, ieri, il telefono di Prodi di-
venta bollente. La prima chia-
mata parte da Chiti. A New
York è l’alba. Prodi esita. La li-
nea cade quattro volte. Anche

Bertinotti (che nel frattempo
avrebbesentitoFrancescoRutel-
li) telefona.Alla finediunvorti-
coso giro di comunicazioni il
premier dice che è disponibile,
«il 28 settembre a riferire ad un
ramo del parlamento». Pochi
minuti e la notizia arriva agli
esponentidell’Unione.Chitial-
la riaperturadei lavoriufficializ-
za una notizia che ormai è già
di dominio pubblico. Il malu-
more anche. Soprattutto nel-
l’Ulivo. «Non è facile gestire
una situazione già complessa di
per sé se dal versante del Presi-
dente della Camera c’è questo
atteggiamento», commenta
uno dei capigruppo di maggio-
ranza. Erano due giorni, infatti,

che si lavorava per mediare sul-
la proposta avanzata dal gover-
nodi farriferirealministrocom-
petente.Ela riunionepre-confe-
renzadi ierimattinaera stata fa-
ticosa proprio perché c’era chi,
come Villetti, non voleva «ac-
contentarsi» del ministro. «Ce
lo chiede il paese - aveva urlato
nellastanzadiMarinaSerenida-
vantia tutti i colleghidell’Unio-
ne-.Bastaguardare lastampadi
oggi per rendersene conto». E
aveva mostrato il Corriere della
Sera, Europa, il New York Ti-
mes. Rifondazione era stata più
accomodante, avrebbe accetta-
to la soluzione «ministro-que-
stion time». Dario Franceschini
capogruppo dell’Ulivo aveva

detto:«Sieted’accordoconilgo-
verno? C’è il rischio che se vie-
ne Prodi la Cdl cercherà di spo-
stare l’attenzione sul caso Rova-
ti e non si parlerà della cosa più
importante, il futuro dell’azien-
daedei lavoratori».AnchelaSe-
reni era sulla stessa linea. E alla
finel’Unioneeraentrata incon-
ferenzadeicapigruppocompat-
ta.
Alle 18 del pomeriggio c’è chi,
in Transatlantico commenta:
«Tutto questo non sarebbe mai
accaduto se Prodi avesse dato
più spazio ai partiti e meno allo
staff». Quel «ma siamo matti?»
pronunciato dal premier qual-
che giorno fa adesso ha il sapo-
re di una beffa.

●  ●

L’UNIONE PERDE PEZZI

De Gregorio si rende autonomo e fa
«Italiani nel mondo»: «Ho 7 parlamentari»

■ di Wanda Marra / Roma

ROMADeGregoriosierapresen-
tatolamattina.Manelpomerig-
gio in Senato i suoi voti sono
mancati, perché non c’era. La
maggioranza che sostiene il go-
verno Prodi perderebbe un pre-
ziosissimovotonell'auladiPalaz-

zo Madama, dove lo scarto con
la Cdl è notoriamente minimo.
Dopo indiscrezioni e interviste,
ilpresidentedellacomissioneDi-
fesa di Palazzo Madama, Sergio
De Gregorio, ufficializza il suo
addio all'Italia dei Valori e, in

una sfarzosa sala dell'Hotel Par-
co dei Principi, battezza la sua
nuova creatura, il movimento
politico «Italiani nel Mondo».
Per capire la portata dell'opera-
zione bisogna sapere quanti se-
natori loseguiranno,masuque-
sto punto resta il mistero. Per
ora, accanto a lui si è presentata
solo la leader storica delle casa-
linghe italiane, Federica Rossi
Gasparrini, anche lei deputato
eletto con l'Italia dei Valori. Ma,

assicuraDeGregorio, labasepar-
lamentare sarà più ampia: «Og-
gi non posso fare i nomi pubbli-
camentemaviassicurocheavre-
mounapattugliadialmeno3se-
natori e 4 deputati. Molto pre-
sto saranno loro a dichiararsi».
Gli obbiettivi di De Gregorio
vanno ben aldilà del mettere in
crisi un governo. «Vogliamo
l'autodeterminazione di tutti
quei parlamentari stanchi di se-
guire indicazioni dei partiti che

ormai non condividono più. E
per farlo - aggiunge - puntiamo
alle larghe intese, un modo per
rompere questo bipolarismo,
unsistemaincui iduepoliguer-
reggianoinmodosterile».Epro-
segueconuntono grave: «Vaste
fasce delle forze armate guarda-
no con attenzione il nostro pro-
getto di grande centro...». Un ri-
ferimento che fa il paio con un
altro passaggio del discorso di
De Gregorio: «Non sarò io a far

cadere Prodi ma voglio vedere
cosaaccadràquando,magari fra
tre mesi, Dio non voglia, ci sa-
ranno difficoltà in Libano e in
Afghanistan. Voglio vedere co-
sa succederà quando la sinistra
estrema chiederà il ritiro dei no-
stri soldati».
Unpunto fermo del nuovo Mo-
vimento è il rapporto strettissi-
mo con gli Usa e in particolare
coni«nostri fratelli» italiani resi-
denti oltreoceano.

L’INCOGNITA a Palazzo

Madama ieri doveva essere

il voto sul ddl Mastella che

stabilisce la sospensiva alla

riforma Castelli sulla giusti-

zia. Invece, il colpo di scena

è arrivato dall’approvazione di
unapropostadel forzistaSchifa-
ni,sulcalendario,perchédoma-
ni pomeriggio si faccia in Sena-
to un dibattito sul caso Tele-
com, con la richiesta a Prodi di
intervenire. Votazione nella
quale l'Unione è andata sotto
(151 a 148). Il governo, comun-
que, ha fatto sapere per bocca
di Chiti che andrà avanti sul
percorsoprecedentementedeci-
so, con il Premier che riferirà al-
la Camera il 28 settembre, e
Gentiloni a Palazzo Madama.
È stato questo il momento peg-
giore di una giornata difficile

per l'Unione in un Senato che
assomiglia sempre di più alle
forche caudine. La maggioran-
za era stata battuta 10 a 9 già in
mattinata in Commissione Af-
fari Costituzionali, sulle pregiu-
diziali di incostituzionalità al
decreto per la detraibilità dell'
iva, I 10 componenti della CdL
si sono astenuti (e l'astensione
in Senato vale voto contrario),
mettendo in minoranza i soli 9
presenti della maggioranza.
Ora ilprovvedimentopasseràal
vaglio dell'Aula. In apertura di
seduta, nel pomeriggio, mentre
si aspettava la relazione del Mi-
nistro della Giustizia, Mastella
sul ddl di sospensione della ri-
forma Castelli, lo scontro ha
avuto per oggetto il calendario
dei lavori. Nel bailamme gene-
rale, con Marini che ha fatto ri-
petere il voto 2 volte (prima ad
alzata di mano, e poi elettroni-
co) e a un certo punto ha avan-
zato pure l'ipotesi di votare per

chiamatanominalecon151vo-
tia favore148contraried1aste-
nuto il Senato ha approvato la
propostadiSchifanichesuTele-
com si riferisca domani pome-
riggio.Assenti, secondouncon-
teggio fatto da alcuni senatori
dell'Unione, Gianni Vernetti
(sottosegretario agli Esteri, in
missione negli Usa), Lamberto
Dini, Helga Thaler, Livia Turco,
SergioDe Gregorio, Franco Bru-
no,GianniNieddueLuigiPalla-
ro. Turco, Nieddu e De Grego-
rio poi sono rientrati in Aula
per una seconda votazione, So-
lo pochi minuti dopo è stata
poi infatti respinta con 153 no

e 152 sì la proposta del capo-
gruppo della Lega Castelli di di-
scutere e votare nella seduta di
stamattinaunamozionedisoli-
darietà e di presa di posizione
sulla vicenda di Papa Ratzinger.
Mamentre l'opposizionesostie-
neagranvocecheProdièobbli-
gato a riferire in Senato (opzio-
ne che era la sua prediletta dall'
inizio,nellasperanzadifarloan-
dare sotto proprio con un ordi-
ne del giorno), il governo non
cambia la sua decisione. «Quel-
lo che veramente interessa all'
opposizione è alzare polveroni
epolemiche pretestuose - ha di-
chiarato il Ministro Chiti - pre-
soattodelvotodelSenato,èevi-
dente che l'informativa del Pre-
sidentedelConsigliosi terrà ine-
vitabilmente alla Camera dei
deputati». «Giovedì prossimo il
presidenteProdinonpotràesse-
re inParlamento,verràqualcun
altro. I capigruppo dell'opposi-
zione al Senato si sono giocati
la chance di avere qui Prodi:
nonmisembraungrandecapo-

lavoro», ironizza la presidente
dei senatori dell'Ulivo, Anna Fi-
nocchiaro. E in un clima quan-
to mai teso si arriva alla relazio-
ne di Mastella. Che ha come
nonultimoobiettivoconvince-
re l'Udcavotarea favoredel suo
ddl. In sostanza il Guardasigilli
punta ad incassare il sì al prov-
vedimento sospensivo da parte
dell'Udc in cambio di un impe-
gnoamodificare inunsecondo
momento la riforma Castelli.
Con l'annuncio di De Gregorio
- che proprio ieri ha costituito il
suogruppoparlamentare Italia-
ni nel Mondo - di votare con-
tro,visti inumeridiPalazzoMa-
dama, l'esito del voto appare
quanto mai incerto. E legato ai
senatoriavita:controdovrebbe-
ro votare Cossiga, Andreotti e
Pininfarina, a favore Ciampi,
Scalfaro, Colombo e Rita Levi
Montalcini (che però al mo-
mento è malata). A favore vote-
rà anche l'indipendente Palla-
ro. «Non intendo proporre una
controriforma nè una riforma

completamente diversa» ma
piuttosto «ricalibrare alcuni dei
meccanismi posti dai decreti le-
gislativi, registrarne gli snodi,
aggiustarequelleprevisioninor-
mativeimprecise, contradditto-
rie o pericolose per l' autono-
mia della magistratura», spiega
dunque Mastella in Aula. Di-
stinzioni delle funzioni manes-
suna rigida separazione delle
carriereper imagistrati, via l'ob-
bligo della scelta iniziale sul lo-
ro futuro di giudici o pm per le
aspiranti toghe; assegnare al pg
della Cassazione la funzione di
filtro su esposti o denunce con-
tro i magistrati; niente concor-
si, ma valutazioni quadriennali
per l'avanzamento in carriera
dei magistrati, alcune delle pro-
poste. Ma nonostante l'apertu-
ra del Ministro, la replica del ca-
pogruppo dell'Udc, D'Onofrio
ribadisce leposizioni inizialidel
suo partito: disponibili a votare
alcune modifiche all'ordina-
mento,ma non una sospensiva
"in bianco".

Venerdì 15 settembre
Prodi in Cina alle polemiche
sul caso Rovati scoppiate a Roma
replica secco: «Da matti
andare in Parlamento»

Domenica 17 settembre
Il premier, sempre in Cina
viene raggiunto dal silenzio
contrariato della sua coalizione
E dice: il governo informerà

Martedì 19 settembre
L’Unione propone Gentiloni
per il dibattito parlamentare
Bertinotti dice: deve venire Prodi
Prodi accetta: in aula il 28

Giovedì 14 settembre
Compare il dossier di Rovati
«La pubblicazione del piano
non aggiunge e non toglie
nulla alla posizione su Telecom»

ROMA Emanuele Maca-
luso dedica il corsivo del
Riformista di oggi a com-
mentare ciò che Antonio
Polito, ex direttore del
giornale ed oggi senatore
dell'Ulivo, ha scritto nell'
articoloconcuihacomin-
ciato la collaborazione
con Il Foglio.
Articolo critico verso le
prospettive del partito de-
mocratico.
Dopo aver fatto a Polito
gli «auguri dibuon lavoro
inun giornale che sta con
dignità e autonomia in
una sponda opposta alla
nostra», Macaluso com-
menta l'articolo a comin-
ciaredal titolo: «È tornato
il socialismorealeall'italia-
nasucarta intestataPalaz-
zo Chigi». Per Macaluso
«ci sarebbe molto da di-
scutere per capire se oggi
c'è una sinistra e cosa sia
la sinistra di matrice so-
cialdemocratica in Euro-
pa».

OGGI

Stamattina riprende
il confronto
sull’ordinamento
giudiziario. Si vota
con il cardiopalma

AVEVA DETTO

SVOLTE
Polito dal «Riformista»
al «Foglio»

L’opposizione vince al Senato: ora vuol fare un processo
Maggioranza sotto di 3 voti su un ordine del giorno della destra che anticipa al 22 il dibattito su Telecom

Sergio De Gregorio Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma
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